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Pesante introduzione all'imminente verifica 

imatum de a Craxi: 
allinei del tutto 

o niente più presidenza 
Due condizioni ferree: estensione del pentapartito in periferia e ripresa dello scontro 
sul costo del lavoro - Anche per il PRI il governo non ha mantenuto le promesse 

Non potete sfuggire 
ad un vero confronto 
di ALDO TORTORELLA 

A COLORO che chiedono 
•** un franco riconosci
mento della insostenibile si
tuazione in cui si trova il go
verno, si obietta che non si può 
rispondere con una ennesima 
crisi ai gravi problemi del 
Paese. L'argomento sarebbe 
del tutto ovvio, se non conte
nesse un rovesciamento dei 
dati di fatto. E i fatti sono che 
la crisi di governo è, nella so
stanza, in atto da tempo pur 
non essendo dichiarata; e che i 
problemi del Paese s'aggrava
no. in larga misura, anche e 
proprio come conseguenza di 
una fallimentare linea gover
nativa e del vano trascinarsi 
di una irrisolta crisi politica. 

Non vi è, dunque, nella ri
chiesta dei comunisti di una 
presa d'atto della realtà, alcu
na impazienza di tipo ministe-
rialistico. L'impazienza è al
tra. Essa è quella che deriva 
dal tempo che si è perduto e 
che si sta perdendo dinanzi a 
temi che diventano sempre 
più acuti nella situazione eco
nomica e sociale, nella condu
zione della cosa pubblica, nel
la difesa della dignità delle 
istituzioni democratiche. 

Urgono questioni dramma
tiche di occupazione: nel Mez
zogiorno, ma anche in tanti 
dei centri che furono il cuore 
dello sviluppo. La prospettiva 
appare chiusa per la più parte 
delle nuove generazioni. I sa
crifici imposti unilateralmen
te ai lavoratori non solo si so
no dimostrati ingiusti, ma 
inefficaci rispetto ai risultati 
dichiarati. L'inflazione conti
nua ben oltre l'indice pro
grammato, il deficit e il debi
to pubblico si aggravano. La 
ripresa appare non solo incer
ta, ma estremamente mode
sta. Dinanzi a questa realtà la 
coalizione di governo è al pun
to che essa si divide persino 
sugli impegni già assunti. 

Ciò che e in discussione, e 
non solo più da parte nostra, 
non è più l'applicazione di una 
linea assunta, ma la linea 
stessa, la sua capacità di inci
dere positivamente, la sua 
ispirazione, la matrice cultu
rale che l'ha generata. L'idea 
su cui è nata T'attuale replica 
della formula pentapartitica 
di centro sinistra è che bastas
se l'origine politica e la capa
cità di volizione della presi
denza a mutare il segno di una 
alleanza e di un programma 
che si muovevano in un solco 
già ampiamente dimostratosi 
infecondo. Su questa strada 
l'elemento ravvivante diveni
va poi unicamente quello di 
una più accesa conflittualità a 
sinistra secondo la convinzio
ne, lungamente coltivata da 
alcuni autori, che il vero male 
italiano non fosse nelle non 
corrette decisioni, ma nella 
loro sottoposizione ad una lo
gica consociativa. Il risultato 
di questa povera analisi è sot
to gli occhi di tutti: sia nel ri
sultato elettorale, sia nella 
realtà della condizione del 
Paese. 

Se per verifica si intende — 
come è nel linguaggio comune 
— quella prova cui vengono 
sottoposti i motori o altri stru
menti e meccanismi funzio
nanti dopo un certo periodo 
d'uso, è ben evidente che non è 
questo il caso del governo at
tuale: né si può pensare che a 
riparare guasti Unto profondi 
possa bastare qualche rime
dio più o meno circoscritto. 
come sarebbero le dimissioni 
diLongo. 

La questione non è certa
mente irrilevante, ma il pro
blema non è solo quello dì un 
ministro che non ha sentito 
per tempo la insostenibilità 
della sua collocazione. 

Non sarebbe giusto, e i co
munisti non l'hanno mai fatto 
e non lo fanno, il confondere 
intieri partiti (e dunque anche 
tutto il PSDI) con la vicenda 
dei singoli dirigenti compro
messi ora nella P2 o altre vol

te in altre trame o altri torbidi 
affari; ma ciò non ha nulla a 
che vedere con i tentativi di 
velare la portata e la dimen
sione politica e istituzionale 
della questione morale. Ab
biamo combattuto e combat
teremo sempre ogni forma di 
scandalismo. E però qui non 
siamo, come taluno vuol fare 
credere, al rivoltolamento di 
una materia fangosa che con
verrebbe gettare, per non 
sporcarsene, nell'abisso più 
profondo. Qui siamo dinanzi 
alle prove di un complotto 
contro la Repubblica congiun
to ai più sordidi affari e siamo 
dinanzi alla rivelazione del
l'intreccio tra forme clande
stine del potere, disegni terro
ristici, grande criminalità or
ganizzata. Il problema non ri
guarda solo, dunque, gli stori
ci del domani: ma chiede un 
giudizio e un corso politico va
lidi per l'oggi. 

La perentoria richiesta de
mocristiana è quella di dare 
addirittura respiro strategico 
alla coalizione pentapartitica. 
Ma il fatto è che su una que
stione così di fondo non vi è 
alcuna altra base comune che 
qualche mediocre compro
messo verbale, lontano da 
ogni volontà di un vero sforzo 
di risanamento e di rinnova
mento della vita pubblica e 
dello Stato. 

In ciò, invece, dovrebbe in
nanzitutto consistere la lungi
miranza o, anche più mode
stamente, la serietà e l'equili
brio di chi voglia porsi il pro
blema attuale dell'avvenire 
della democrazia e della na
zione e il problema stesso del 
risanamento economico. Per
ché, se si va al fondo della que
stione morale, non si risvela 
unicamente il tralineamento 
miserando di singoli, ma il te
ma, che è storico e politico in
sieme. della incompiutezza 
della democrazia italiana. 

Per ciò è preoccupante che 
nella relazione alla recente 
assemblea socialista, si sia vo
luto nuovamente sollevare il 
tema, dai più oramai abban
donato, di una presunta neces
sità di «legittimazione» dei co
munisti italiani. Non è preoc
cupante per le fortune del 
Partito comunista, come le ci
fre elettorali provano. Ma è 
preoccupante per la democra
zia italiana e per lo stesso 
Partito socialista. 

È con questa impostazione 
che si è perpetuata la incom-

fiiutezza della democrazia ita-
iana e la permanenza, ora

mai quasi quarantennale, del
la Democrazia cristiana nel 
ruolo di dominanza governati
va, con o senza un proprio pre
sidente del Consiglio. Ed è con 
questa impostazione che il 
medesimo Partito socialista 
ha negato a se stesso la possi
bilità di una funzione diversa 
da quella che Io trattiene nella 
situazione in cui agli otteni
menti di potere non corrispon
de alcun riconoscibile corso 
riformatore. 

È proprio questo il proble
ma di oggi, dinanzi alle sfide 
del presente e alle richieste di 
un mondo che cambia, per una 
sinistra moderna. Per ciò i co
munisti non sono disponibili 
per operazioni di corto respi
ro. L invito nostro va ad un 
confronto e un dibattito che ci 
riguarda e perciò ad esso par
teciperemo con tutto l'impe
gno di cui siamo capaci se si 
vorrà un dialogo aperto e co
struttivo e se, nei fatti, si vor
rà esperimentarne la validità. 
Ma l'invito nostro va a tutte le 
forze democratiche. E il tem
po di dimostrare di voler cor
reggere una rotta che si è di
mostrata sbagliata; è il tempo 
di un confronto sgombro da 
pregiudiziali sui problemi 
gravi del Paese. Ma proprio 
per ciò, dunque, il primo pro
blema è quello del riconosci
mento della realtà della situa
zione governativa: se si vuole 
davvero aprire un capitolo 
nuovo. 

ROMA — «Verifica- indolo
re, addio. Tra i partiti di go
verno monta un clima di 
tensione. La resa del conti 
postelettorale rivela duri 
scogli politici. La DC punta 
dritto a ristabilire la sua ege
monia sul governo, stringen
do la morsa sul PSI. E man
da perciò un ultimatum a 
Craxi: o ti allinei del tutto al
le nostre condizioni o salta la 
tua presidenza del Consiglio. 
Lo Scudo crociato non può 
— scrive Galloni sul «Popo
lo» di oggi — «affidare senza 
riserve la guida della coali
zione» a chi con «perdurante 
doppiezza» nello stesso tem
po «coltiva in sede nazionale 
o prosegue in sede locale una 
strategia diametralmente 
opposta». Il pentapartito così 
«si indebolisce», diventa «fra
gile e non credibile». Agli al
leati «perplessi o apertamen
te dissenzientio». De Mita fa 
sapere di «non essere dispo

sto a chiudere gli occhi su 
tutto e a lasciare Irrisolte le 
questioni che devono Invece 
essere chiarite». Craxi è avvi
sato: non si illuda su un 
•rimpasto» facile e sbrigati
vo. Per durare ancora, la DC 
gli presenta un prezzo alto: 
un trattato di non bellige
ranza («basta con gli avverti
menti, le minacce, 1 ricatti») 
sulla questione morale e un 
cappio stretto sulle giunte di 
sinistra in periferia (Gallo
ni), e un «patto di ferro» 
triennale per leconomia vin
colato a traguardi di stampo 
dichiaratamente conserva
tore (Goria). 

Scalpita anche Spadolini 
(«mancati gli obiettivi di un 
anno fa»), i liberali vanno al 
rialzo sull'equo canone e si 
separano sulla Commissione 

Marco Sappino 

(Segue in ultima) 

Bagnoli prepara 
il referendum, 
i cantieristi 
lo sciopero 

AH'Italsider di Bagnoli si prepara il referendum tra tutti i 
lavoratori che si svolgerà da mercoledì a venerdì. Dopo i 
dissensi tra Consiglio di fabbrica e FLM sull'accordo di mag-
§io con l'azienda, il voto generale esprimerà l'orientamento 

egli operai. Unanime è peraltro la condanna dell'iniziativa 
dell'azienda, che ha deciso sospensioni per 1700 lavoratori ed 
ha poi annunciato che per renderle operative attenderà l'esi
to del referendum. Mercoledì si svolgerà lo sciopero generale 
dei cantieri. NOTIZIE E SERVIZI A PAG. 2 

Sulla Rai 
nuova bufera: 

inchiesta 
giudiziaria 

Nuova bufera sulla RAI per le comunicazioni giudiziarie — 
che ipotizzano 11 reato di peculato e falso in bilancio — invia
te a Zavoli, Agnes e ai consiglieri di amministrazione dalla 
Procura di Roma. Prime reazioni del dirigenti dell'ente, ma 
anche primi tentativi di uso politico di questa nuova vicenda 
che investe alcuni casi concreti, ma su cui già si annuncia un 
polverone di indiscriminato attacco al servizio pubblico ra
diotelevisivo. Nelle foto: Zavoli (a sinistra) e Agnes. A PAG. 3 

Conclusa la visita di due giorni in Svizzera 

Pertini prima tra gli emigrati 
e poi a pranzo con Maria José 
Mossa a sorpresa del Presidente - Gli auguri per l'inizio del settimo anno al Quirinale 

Sandro Pertini inizia oggi 11 
settimo anno di permanenza 
al Quirinale. Ieri intanto ha 
concluso la visita di due 
giorni in Svizzera. In matti
nata ha incontrato a Yver-
don, un centro tra Losanna e 
Ginevra i dipendenti della 
Hermes Olivetti (in parte 
emigrati italiani) esprimen
do fiducia nelle risorse del 
popolo italiano e preoccupa
zioni per l'andamento della 
spesa pubblica. Il governo? 
«Spero che possa tirare avan
ti»: è stata la risposta del Pre
sidente che ieri appariva in 
gran forma. L'incontro con 

la gente è stato ancora una 
volta caloroso: la conferma 
dell'affetto e della stima che 
circonda l'uomo e il presi
dente. Prima di ripartire per 
Roma, Sandro Pertini non 
ha mancato di stupire anco
ra una volta: si è recato a co
lazione con l'ex regina d'Ita
lia Maria José, la vedova di 
Umberto, una figura certo 
non omologabile agli altri 
membri di casa Savoia. In 
occasione del compimento 
del sesto anno di presidenza, 
a Pertini sono giunti calorosi 
messaggi di augurio dalle 
più alte cariche dello Stato e 
della vita pubblica. A PAG. 3 Il presidente Pertini Maria José di Savoia 

Nell'interno 

Bargagii: davvero 40 anni 
sul filo del delitto? 

Bargagii, un paese che sembra chiudersi in se stesso dopo gli 
arresti per una catena di omicidi cominciati nel '45. Ma dav
vero un unico filo lega 1 misteriosi delitti? Molte ipotesi, 
troppe verità. A colloquio con il sindaco. A PAG. 7 

La riduzione d'orario 
dopo l'esperienza tedesca 

Venti milioni di disoccupati In Europa: per contrastare que
sta tendenza il sindacato ha scelto la strada della riduzione 
d'orario. Un obiettivo giusto? Che spazi si aprono dopo la 
vertenza vinta dall'IG-Metall in Germania? Servizi e com
menti. ' A PAG. 9 

Lo strapotere del dollaro 
L'Inghilterra alza i tassi 

La Banca d'Inghilterra ha deciso ieri un aumento del tasso di 
Interesse minimo dal 9,25 al 10% sperando di veder rialzare 
la sterlina scesa a 1,31 per dollaro. É un ulteriore passo verso 
la crescita del costo del denaro in Europa. A PAG. 10 

«Armi stellari», ecco tutti 
i rischi che corre l'Europa 

Esperti occidentali dell'Istituto Europeo per la Pace e la Sicu
rezza hanno esaminato le conseguenze sull'Europa del pro
getto reaganiano per le armi stellari. Il risultato: grave com
promissione degli equilibri strategici, maggiori rischi di 
guerra in Europa. IN ULTIMA 

L'esperienza di tre anni nelle riflessioni sull'esito del voto / 1 

Francia, gli interrogativi della gauche 
Nella sconfìtta di socialisti e comunisti non c'è solo la delusione per le promesse non mantenute - Quanto ha giocato la capacità 
di ripresa della destra? E ancora: quanto era stabile il consenso dell'81? - I due errori dei socialisti e le divisioni a sinistra 

Nostro servizio 
PARIGI — La mattina di lu
nedi 18 giugno 1984 furono 
molti i francesi che si sve
gliarono con la bocca amara, 
anche se per ragioni opposte: 
c'erano quelli che avevano 
festeggiato sino all'alba la 
vittoria dell'opposizione e 
quelli che avevano trascorso 
una notte Insonne a rimugi
nare le cause della lacerante 
sconfitta delle sinistre. Per 
tutti, comunque, il paesag
gio politico nazionale era 
profondamente mutato: la 
collina social-comunista si 
era appiattita del 20% (dal 53 

al 33%), quella giscardiano-
gollìsta risultava nuova
mente emergente di dieci 
punti e in fondo a destra s'e
ra formata una gobba mai 
vista prima, l'll% dei suf
fragi neo-fascisti. 

Quella mattina mi sono ri
cordato del 10 maggio 1981, 
della festa spontanea, popo
lare. che era esplosa all'an
nuncio della vittoria di Mit
terrand alle elezioni presi
denziali. Nella sera parigina 
cadeva una pioggia violenta, 
primaverile, ma la gente che 
riempiva le strade si faceva 
inzuppare docilmente, senza 

accorgersene, in una sorta di 
ipnosi collettiva. Poi qualcu
no, improvvisamente, si mi
se a gridare •Mitterrand, du 
soleil», Mitterrand dacci il 
sole, come negli «spettri* di 
Ibsen, ma senza follia, direi 
anzi razionalmente, perché 
era ormai possibile chiedere 
l'impossibile. Aveva vinto 11 
popolo e tutto poteva acca
dere. 

Ricordo un altro partico
lare di quella sera lontanissi
ma di appena tre anni fa: le 
strade erano piene di immi
grati, soprattutto arabi, 
usciti dai loro ghetti per dire 

che avevano vinto anche lo
ro una battaglia, quella di 
poter manifestare, di poter 
esprìmere un'opinione poli
tica. 

Purtroppo non era che un 
miraggio di breve durata. Il 
terremoto del 17 giugno 1984 
ha portato a Le Pen, alla sua 
campagna xenofoba e razzi
sta — la Francia al francesi e 
gli arabi a casa loro — quasi 
Io stesso numero di voti an
dato al PCF. 

Ora è venuto li tempo del
la riflessione. Comunisti, so
cialisti e quanti sentono que
sta sconfìtta come una am

putazione, si interrogano. 
Perché questo terremoto? 
Per quali ragioni 11 terreno 
ha ceduto? I dibattiti si Infit
tiscono, le analisi anche, ma 
all'osservatore «esterno» non 
mi sembra, almeno fino a 
questo momento, che da essi 
scaturiscano risposte con
vincenti, al di là di quelle ri
sapute e persino scontate: la 
crisi, le misure anti-crisi ed i 
loro effetti perversi, i pesanti 
obblighi di gestione, il terro
rismo politico sviluppato 
dalla destra, gli errori certo, 
ma non determinanti rispet
to all'importanza delle rifor

me, le crepe manifestatesi a 
livello governativo tra socia
listi e comunisti, la delusione 
e infine la rassegnazione di 
chi aveva giocato tutte le 
proprie speranze sul governo 
delle sinistre. In altre parole: 
Mitterrand non aveva porta
to 11 sole e la gente aveva vo
tato per Chirac, per Le Pen, o 
non aveva votato affatto. 

Che nel voto, o nel 43% di 
astensioni del 17 giugno, vi 
sia molto di questo, voglio 

Augusto Pancaldi 

(Segue in ultima) 

La delibera capitolina che ha finalmente dato il via agli 
scavi di assaggio e alle indagini conoscitive preliminari nel 
Foro di Nerva non va considerata un successo di parte. Ecco 
un caso In cui sarebbe stato necessario evitare fin dall'inizio 
— e purtroppo non è stato cosi — una sorta di competizione 
basata svi 'SÌ* e 'no; «evviva gli scavi» o -abbasso gli scavi', 
via dell'Impero «sf tocca' o 'non si tocca: Chi ha «v/nto«, col 
voto di giovedì scorso, è stata la volontà di conoscenza e di 
ricerca: e quindi casomai è da sorprendersi che si siano in-
contrate tante opposizioni e difficoltà non soltanto da parte 
di alcuni settori politici per loro natura misoneisti, ma anche 
da rispettabili personalità della cultura. Vi è da sorprendersi, 
se non altro. In nome della doverosa curiosità scientifica. 

Non prenderemo posizione a favore dell'uno o dell'altro 
metodo di studio. Non è questo il compito di un partito politi
co, e da lungo tempo abbiamo imparato a rifuggirne. Ma 
nessuno può negare II fascino grande che ha la prospettiva di 
una ricomposizione dell'Immenso complesso .archeologico 
romano che dal Fori si estende fino all'Appla. È un patrimo
nio di valore unico. Sarà possibile procedere in questa dire-

I Fori occasione 
per discutere 

la Roma del 2000 
di LUCA PAVOLINI 

zlone? Jn quanto tempo e con quale somma di Investimenti? 
Quale impatto un processo di questo genere potrà avere sulla 
vita della città, sui suo generale assetto urbanistico? Sono 
domande molto serie. Oggi — ripetiamo — sf dà l'avvio, e 
speriamo senza altri intoppi, a un primo lavoro di studio In 
una zona che tra l'altro non provoca sconvolgimenti collate

rali. La ricerca indicherà su quali direttrici si potrà procede
re. Che altro, se non questo, è lo scopo della ricerca? 

Come dicevamo, domande serie si pongono. Le risposte 
richiederanno due ordini di Intervento. Il primo i quello della 
cittadinanza romana. La quale dovrà avere la possibilità — 
vi è un impegno In questo senso — di assistere direttamente 
ai lavori, di ottenere adeguate Informazioni e spiegazioni, di 
pronunciarsi sulle scelte. E 11 referendum di Bologna è un 
oMmo precedente, n secondo ordine di Intervento è quello 
internazionale. È da considerarsi un fatto Innovativo di rile
vante importanza culturale 11 previsto lancio di un «concorso 
internazionale di idee* sulla futura sistemazione urbanistica 
dell 'In te tu zona. Slamo plenamen te d'accordo con una Impo
stazione così aperta e non predeterminata. Ancora nel recen
te Con regno che II nostro partito ha Indetto sul beni culturali 
nel domani di Roma capitale, abbiamo Insistito sulla dimen
sione nazionale e Internazionale del problemi di questa città. 
E mentre non abbiamo nessuna remora a riconoscere 11 ruolo 

(Segue in ultima) 

Una «piccola 
notizia» 

Due bimbi 

madre 
neS rione 
Capo di 
Palermo 

Su un giornale che non è 11 
nostro ho letto una 'piccola» 
notizia che mi ha colpito su
scitando sentimenti e ricordi 
non cancellati dal tempo. 
Ecco la notizia: a Palermo 
due fratellini di 11 e 12 anni, 
Natale e Matteo, sono stati 
seviziati da un uomo che 11 
ha sequestrati per cinque 
giorni, il fatto è avvenuto nel 
rione popolare 'Capo; a ri
dosso del Teatro Massimo, in 
una casupola diroccata e ab
bandonata. Lo stesso giorna
le ci Informa che 'la madre 
del due bambini, una vedova 
di 35 anni con altri 5 figli, 
che vive in assoluta povertà, 
ha denunciato il fatto con 
venti giorni di ritardo perché 
in un primo momento aveva 
temuto la vendetta del ma
niaco: 

Perché 'l'Unità' non aveva 
questa notizia? Ecco la pri
ma domanda che mi sono 
posta anche per la responsa
bilità che mi appartiene. È 
vero: tutti l giornali hanno 
ogni giorno 'buchi* grandi e 
piccoli. E noi non sfuggiamo, 
certo, alla regola, anche se 
non bisogna rassegnarsi a 
questa fatalità. Ma la do
manda me la sono posta so
prattutto per un altro moti
vo. E cioè: se 'buchiamo» un 
convegno o una 'tavola ro
tonda* arriva certa e fulmi
nea la protesta di un nostro 
dirigente, di una nostra or
ganizzazione. Se, Invece, 
'buchiamo' una notizia co
me questa di Palermo nessu
no si fa vivo. Non so neppure 
se al 'Capo* c'è una sezione 
del PCI che a questo «caso» 
abbia fatto caso. Dico di non 
saperlo, può darsi quindi che 
la risposta sia affermativa. 

La notizia ha grande si
gnificato non solo perché ri
vela un fatto terribile e bru
tale, ma perché richiama la 
nostra attenzione sulla gente 
di un quartiere che ha una 
storia antica e drammatica, 
e che è stato II simbolo della 
vecchia Palermo. È l'altra 
faccia della bella Palermo 
del vecchi palazzi dell'aristo
crazia e degli antichi villini 
'liberty* della borghesia del 
Florio, la stessa che aprì Via 
della Libertà e costruì Villa 
Igea. 

Per la prima volta nella 
storia di Palermo, negli anni 
50 11 Partito comunista orga
nizzò Il 'popolino* del «Capo» 
che viveva nel tcatol* attorno 
all'antico mercato del pesce, 
della frutta e della verdura. 
Quali rivendicazioni aveva 
da far valere questo popolo 
brulicante che praticava 
mille mestieri senza averne 
uno, esercitando un'arte di 
arrangiarsi perfezionata di 
generazione in generazione? 
Lacasa? Il lavoro? Certo, an
che case e lavoro per gente 
che non voleva essere sradi
cata dal suo vecchio quartie
re. E questo fu un momento 
delle lotte che ebbero In Pio 
La Torre un tenace animato
re. 

Ma I contenuti essenziali 
di quel movimento erano: la 
liberazione dall'abiezione; 
l'emancipazione civile; il ri
conoscimento di essere citta
dini in grado di rivendicare 
giustizia e parità di diritti 
nonché la garanzia di poter 
votare Uberamente. Cittadi
ni, cioè, liberati dal ricatti 
del boss e da quelli della que
stura, per sfuggire al dilem
ma se fare 11 killer oppure 11 
confidente ovvero entrambi I 
^mestieri*. 

Quella battaglia ha lascia
to delle tracce nella vita di 
Palermo. Tuttavia 11 rullo 
compressore degli anni 60-70 
ha sconvolto li vecchio tes
suto cittadino, ha cementlz-
zato la mitica Conca d'Oro*. 
spianato I villini tllberty* 
dell'architetto Basile In Via 
della Libertà, rovinato e de
gradato l vecchi palazzi ari
stocratici egli antichi monu
menti degli Arabi e di Fede
rico II. 

I vecchi mandamenti di 
Palermo sono stati invasi 
dalla muova cultura* della 
mafia palazztnara e della 
droga, di governanti munici
pali e regionali Ignoranti, ar

e m . ma. 
(Segue in ultima) 
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